
15

Archeologia e Calcolatori
Supplemento 15, 2026, 15-36
doi 10.19282/ACS.15.2026.03

CONTRIBUTI ALLA CARTA ARCHEOLOGICA DELLA TENUTA 
DI CASTELPORZIANO: GIS, SURVEY E REMOTE SENSING

1.  Premessa

Il presente contributo si inserisce nell’ambito del progetto “Hidden Lan-
dscapes of Latium” (finanziamento PRIN 2022), il cui obiettivo è la ricostru-
zione del paesaggio antico all’interno dei 60 km² della Tenuta presidenziale 
di Castelporziano, un territorio con grandi potenzialità per lo studio delle 
dinamiche del popolamento antico, in quanto rappresenta l’ultimo lembo della 
campagna romana non coinvolto dalla selvaggia espansione edilizia, con le 
profonde trasformazioni del paesaggio ben visibili all’esterno della Tenuta. 
Ciononostante, proprio la natura volutamente “selvaggia” del territorio ha 
sottoposto la ricerca a rilevanti problemi metodologici legati all’accessibilità e 
alla leggibilità delle strutture, le quali, come vedremo nel presente contributo, 
sono fortemente condizionate dalla copertura boschiva.

Geograficamente localizzata a S di Roma, la Tenuta occupa un’ampia 
fascia che si sviluppa dalla costa fino al limite settentrionale del fosso di Ma-
lafede e, dal punto di vista storico, si colloca non lontano dai centri antichi 
di Ostia e Ficana a O, Acqua Acetosa Laurentina a N, Castel di Decima a E 
e Lavinium a SE (Fig. 1), dunque, in un’area particolarmente interessante per 
la ricostruzione delle fasi più antiche riguardanti la formazione delle prime 
società urbane del Latium Vetus. A partire dalla Carta archeologica della zona 
litoranea di Castelporziano realizzata da Maria Giuseppina Lauro e Amanda 
Claridge (Lauro, Claridge 1998, tav. 1), lo studio è stato condotto con l’in-
tento di aggiornare e integrare il quadro conoscitivo esistente attraverso un 
approccio metodologico multidisciplinare. Oltre all’analisi della cartografia 
storica e la fotointerpretazione di immagini aeree storiche con restituzione 
delle tracce, sono state adottate tecniche di acquisizione con strumentazione 
LiDAR (vedi Cirigliano et al. nella sezione dedicata a Castelporziano), Ter-
restrial Laser Scanner e rilievi con palmari GNSS; i dati, tutti georeferenziati, 
sono stati integrati in un geodatabase appositamente realizzato per il progetto 
e gestito in ambiente GIS open-source (Liverani et al. c.s.).

L’attenzione si è concentrata soprattutto lungo la fascia costiera, dove le 
recenti ricognizioni sul campo e le analisi dei dati da remote sensing hanno 
consentito non solo di verificare le Unità Topografiche (UT) già note e docu-
mentarne lo stato di conservazione, ma anche di individuare nuove strutture 
e testimonianze archeologiche inedite. Al contempo, la ricerca nel settore 
settentrionale, tutt’altro che conclusa, mostra le potenzialità insediative di 
questo territorio nonostante la visibilità non ottimale della superficie.
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Il presente lavoro intende dunque offrire un contributo metodologico e 
interpretativo alla conoscenza diacronica del paesaggio antico della Tenuta, 
evidenziando il potenziale dato dall’integrazione dei dati topografici acquisiti 
da fonti diverse.

V.P., G.F.P.

2.  Il settore settentrionale della Tenuta

La fascia costiera della Tenuta, ad esclusione dell’area di Capocotta, 
come vedremo successivamente, è stata oggetto di approfondite ricerche che 
hanno portato alla stesura della suddetta Carta Archeologica, mentre esigua 
è la conoscenza archeologica del settore settentrionale, un vuoto che contra-
sta con le testimonianze note all’esterno della Tenuta. Con il proposito di 
contribuire a colmare tale lacuna, per quanto possibile, sono state condotte 
nell’ambito del progetto HiLL ricognizioni nella zona N di Castelporziano cor-
rispondente alle vecchie tenute di Infermeria, Trafusa e Trafusina, acquistate 

Fig. 1 – Localizzazione della Tenuta presidenziale di Castelporziano in rap-
porto ai principali insediamenti antichi del territorio (elab. da Bing Aerial).
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Fig. 2 – Tavoletta IGM F. 149 II NE Ponte Galera (levata del marzo 1905 su rilievi del 
1872) con indicazione degli insediamenti individuati nel settore settentrionale e, a linea 
tratteggiata, i confini della Tenuta. Si noti, nel riquadro rosso, la posizione dell’accesso 
originario alla Tenuta (Cancello di Malafede) prima della costruzione della via Cristoforo 
Colombo, attuale limite di proprietà. In alto a destra, a E del muro di delimitazione, le 
aree dell’abitato e della necropoli di Castel di Decima.
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Fig. 3 – Probabile localizzazione dell’area di scavo visitata da Rodolfo Lanciani il 5 marzo 1913: 
A) immagine RAF del 24 giugno 1943 (str. 4016, fotogr. 4014; Archivio AFN); B) DTM da rile-
vamento LiDAR progetto HiLL del 2024; C) localizzazione dello scavo su tavoletta IGM F. 149 II 
NE Acilia; D) localizzazione su immagine satellitare (elab. da Bing Aerial).

dalla famiglia Grazioli nel 1864 ed entrate a far parte nel 1872, insieme alle 
altre proprietà (Bonella 2021, 1043-1044), della “Reale Tenuta di Caccia 
di Castel Porziano” secondo la dizione presente nella tavoletta IGM F. 149 
II NE Ponte Galera del 1905 (Fig. 2). Attualmente a pascolo naturale, ma 
che le immagini aeree mostrano essere stata coltivata almeno fino agli anni 
Novanta del XX secolo, è una zona caratterizzata da ampi pianori tufacei 
e scoscesi pendii prospicienti il lato meridionale del fosso di Malafede, la 
naturale direttrice di collegamento tra i centri di Ficana e Decima.

In questo settore, lo studio delle fotografie aeree storiche conservate pres-
so l’Aerofototeca Nazionale (AFN-ICCD), l’analisi del rilievo LiDAR eseguito 
nell’ambito del progetto, le indicazioni desunte dalle carte catastali conservate 
presso l’Archivio della Tenuta e le ricognizioni di superficie hanno consenti-
to di individuare una serie di tracce e alcuni insediamenti che, a causa della 
scarsa visibilità del terreno, costituiscono solo una parziale rappresentazione 
del reale popolamento antico della zona. Per esigenze editoriali, nel presente 
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contributo verranno sinteticamente illustrate le testimonianze archeologiche 
più rilevanti, rinviando ad altra sede la trattazione più esaustiva.

Il forte ingrandimento delle immagini aeree scattate dalla Royal Air Force 
(RAF) il 24 giugno 1943 (str. 4016, fotogr. 4014) ha permesso di individuare 
un’area di scavo di ca. 20×20 m (misure calcolate sulla foto georeferenziata) adia-
cente al vecchio tracciato del viale di Malafede, 700 m a SE dell’attuale ingresso 
di Malafede, quasi all’incrocio con la carrareccia che conduce al Casale Trafusina 
(Fig. 2, n. 1; Fig. 3A). I limiti dell’area, attualmente localizzata all’interno di 
un boschetto (Fig. 3D), sono ancora riconoscibili nei rilievi LiDAR (Fig. 3B). Il 
riscontro sul terreno ha permesso di individuare, tra la fitta vegetazione, i resti di 
murature in opera reticolata, materiale edilizio (tegole, laterizi e cubilia di tufo) e 
rari frammenti anforacei relativi ad un edificio la cui planimetria non è definibile 
(Fig. 4). Alcune considerazioni, analiticamente esaminate in un approfondito 
studio (Pisani Sartorio, Quilici Gigli 1984, 10-17), portano a riconoscere 
nella suddetta area la “porcilaia” visitata il 5 marzo 1913 da Rodolfo Lanciani 
(menzionata anche in una nota del 13 aprile 1914), nei pressi della quale venne 
individuato anche un sepolcreto con tombe di VIII-VII sec. a.C. e recenziori, come 
riportato nei manoscritti inediti (Lanciani, BIASA, mns 128, rispettivamente 
ff. 85, 75). Di quest’ultimo, però, non sono state riscontrate tracce sul terreno, 
nonostante il suggestivo toponimo “Le Grotte” riportato nella cartografia IGM 
di inizio secolo per indicare il vicino costone del pianoro, che avrebbe potuto 
fare riferimento alla presenza di tombe scavate nella parete tufacea.

Circa 600 m a E dall’ingresso di Malafede, 850 m a N del sito prece-
dentemente descritto, nelle stesse foto scattate dalla RAF il 24 giugno 1943 si 
distinguono chiaramente due tracce circolari da vegetazione (diam. 10-12 m 
ca.), al centro delle quali è visibile un’ulteriore traccia di forma rettangolare 
(Fig. 2, n. 2; Fig. 5). Identiche anomalie, per localizzazione, forma e dimensione, 
sono riscontrabili anche nelle immagini del 1954 del Volo Base (str. 78, fotogr. 
750), permettendo così di escludere che possa trattarsi del fenomeno non a 
tutti noto dei cd. “cerchi delle streghe” o “delle fate” (in anglosassone “fairy” 
o “elf circles”) determinato dalla presenza di particolari funghi (basidiomiceti 
saprotrofi) con la caratteristica di svilupparsi creando cerchi regolari che si 
ampliano, nel tempo, fino a raggiungere dimensioni anche di decine di metri 
di diametro (Baldelli, Pocobelli 2015, 52; Pocobelli 2020, 44-45). Il ri-
scontro sul campo, nonostante il recente abbattimento della pineta impiantata 
nell’area intorno agli anni Sessanta del Novecento, non ha evidenziato elementi 
archeologici in superficie, ma la caratteristica delle anomalie potrebbe suggerire 
la presenza di due circoli funerari che, per quanto inusuali nella zona, trovano 
confronti nella vicina necropoli di Acqua Acetosa Laurentina, in particolare 
col Circolo I – benché le sue dimensioni siano maggiori – datato all’inizio del 
VII sec. a.C. (Bedini 1984, 378-379; 1990, 50 e 53; 1995, 301; 2003, 272, 
fig. 495; Botto 2008, 623-630 con ampia bibliografia).
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Pochi metri più a N, nella parte centrale del pianoro destinato a pascolo, 
in corrispondenza di una anomalia da umidità e da alterazione della tonalità 
del terreno di forma grossomodo rettangolare riscontrata nelle suddette foto 
RAF del 1943, del Volo Base e nelle immagini della SARA Nistri del 1967 
e 1984 (rispettivamente str. 6, fotogr. 178; str. 7, fotogr. 39), le ricognizioni 
hanno evidenziato la presenza di materiale edilizio (tegole, laterizi e cubilia di 

Fig. 4 – Resti delle strutture visibili tra la vegetazione boschiva (foto autori, settembre 2025).

Fig. 5 – Tracce da vegetazione di forma circolare, forse riferibili a strutture funerarie. A sinistra, 
foto RAF del 24 giugno 1943 (str. 4016, fotogr. 4014); a destra, foto Volo base del 1954 (str. 78, 
fotogr. 750; Archivio AFN).

Fig. 6 – Resti delle strutture relative ad un insediamento rustico su un promontorio prospiciente la 
Valle dell’Oro (foto autori, settembre 2025).
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tufo), frammenti di anfore, un orlo di dolio e rari frammenti di sigillata italica 
(Fig. 2, n. 3). Il materiale, riferibile ad un insediamento rustico, è generica-
mente inquadrabile tra la fine dell’età repubblicana e la prima età imperiale.

Spostandoci più a E, sul promontorio che si affaccia ad occidente della 
Valle dell’Oro, grazie alle indicazioni riportate su un mappale conservato 
presso l’archivio della Tenuta, è stato possibile individuare all’interno di un 
boschetto un esteso insediamento caratterizzato da materiale edilizio (tegole, 
laterizi, cubilia di tufo, soglie di travertino, blocchi di peperino, spezzoni di 
cocciopesto) e strutture murarie, tra cui spicca un profondo “pozzo” rettan-
golare (ca. 1,60×1,90 m) in opera reticolata di tufo (Fig. 2, n. 4; Fig. 6). Ai 
piedi della collina, oltre a materiale edilizio e frammenti ceramici lungo il 
declivio (prevalentemente anfore) verosimilmente scivolati dalla sommità, si 
intravede tra i rovi una lunga struttura in cementizio con paramento in opera 
reticolata, forse utilizzata per contraffortarne il lato orientale.

Un altro insediamento doveva sorgere sulla sommità del pianoro lungo 
il versante opposto della Valle dell’Oro, ca. 600 m a NO del moderno Casale 
Contumaci (Fig. 2, n. 5), dove è stato possibile riconoscere, adiacente alla carra-
reccia moderna, una limitata fascia di terreno smosso con numerosi frammenti 
di materiale edilizio (tegole, cubilia di tufo, lastrine di marmo, intonaco dipinto) 
e ceramici (anfore, sigillata italica, ceramica comune da mensa e da fuoco). Il 
materiale è riferibile ad una villa d’età tardo repubblicana-primo imperiale, con 
ambienti finemente decorati. La scarsa visibilità dell’intero pianoro, utilizzato 
a pascolo, non ha permesso di definire con esattezza la sua estensione.

All’esterno della Tenuta, immediatamente ad E del muro di confine lun-
go la via Pontina, si estende la nota necropoli di Castel di Decima, oggetto di 
continuative campagne di scavo tra il 1971 e il 1976 condotte in occasione dei 
lavori di ampliamento della strada che hanno portato alla scoperta di numerose 
tombe a fossa – più di 300 – di VIII e VII sec. a.C. (senza pretesa di completezza 
Quilici Gigli 1973; Zevi, Bedini 1973; Bedini 1977, 1994, 2020). Nelle foto 
RAF del 16 agosto 1943 (str. 30, fotogr. 3051) è ben visibile la traccia circolare 
del grande tumulo di 32 m di diametro, già riconosciuto dal Lanciani che ipo-
tizzava essere il cd. tumulo di Dercennio (Lanciani 1903, 154), scavato nella 
campagna del 1974 e databile al 730 a.C. (Bedini 1977, 289-294) (Fig. 2, n. 6; 
Fig. 7). Nello stesso fotogramma sono distinguibili a E della vecchia via Pontina, 
che in questo tratto costeggiava il muro della Tenuta, almeno altri tre tumuli 
di minori dimensioni. Inoltre, la lettura stereoscopica delle immagini permette 
di osservare all’interno della Tenuta, tra la boscaglia ancora non troppo fitta, 
una serie di anomalie circolari da vegetazione e microrilievo – verosimilmente 
tumuli – che testimonia l’estensione verso O della necropoli (Fig. 8A-B).

Tali tracce, già nelle riprese aeree del 1954, non risultano più visibili 
a causa della folta copertura boschiva, ma il DTM ricavato dal rilevamen-
to LiDAR, appositamente realizzato nell’ambito delle attività del progetto 
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Fig. 7 – In alto: dettaglio molto ingrandito della foto RAF scattata il 16 agosto 1943 (str. 30, fotogr. 
3051) con la traccia del grande tumulo, cd. di Dercennio, già riconosciuto da Rodolfo Lanciani. In 
basso, foto prospettica del 1974 (volo Lisandrelli) con il tumulo in corso di scavo in occasione dei 
lavori di allargamento della via Pontina (Archivio AFN).
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Fig. 8 – A) Nella foto RAF del 16 agosto 1943 (str. 30, fotogr. 3051; Archivio AFN) si notano lungo 
la vecchia via Pontina, all’esterno del confine orientale della Tenuta di Castelporziano, le tracce 
del grande tumulo cd. di Dercennio e almeno altri tre tumuli, mentre nella boscaglia all’interno 
della Tenuta si notano le tracce circolari di ulteriori tumuli; B) la stessa immagine con evidenziate 
le tracce suddette; C) la situazione attuale in un’immagine satellitare (da Bing Aerial); D) il rilievo 
LiDAR del progetto HiLL evidenzia, sotto la boscaglia, una serie di rilievi in corrispondenza delle 
tracce individuate nelle foto RAF.

proprio allo scopo di superare tale ostacolo, mostra la presenza di una serie 
di rilievi che sembra confermare l’interpretazione proposta (Fig. 8D). Allo 
stato attuale della ricerca, il tentativo di effettuare il riscontro a terra delle 
tracce è stato vanificato dalla fitta vegetazione infestante (Fig. 8C), riscontro 
rimandato alle prossime ricognizioni auspicando condizioni di visibilità più 
favorevoli (vedi Fochetti in questo volume).

G.F.P.

3.  La fascia litoranea di Castelporziano

3.1  La Tenuta di Capocotta

Uno degli obiettivi del progetto era incrementare la conoscenza delle testi-
monianze archeologiche presenti nella Tenuta attraverso la verifica a terra e la 
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precisa mappatura delle UT su una piattaforma digitale per la gestione del terri-
torio. Le indagini si sono poste in continuità con la Carta della zona litoranea di 
Castelporziano (Lauro, Claridge 1998, 39-62), la quale è stata georeferenziata 
in ambiente GIS, cartografando le UT sulla base sia della documentazione già edita 
sia dei dati emersi nel corso del progetto. La suddetta carta si interrompeva poco 
oltre il confine con la Tenuta di Capocotta, la quale, di proprietà della famiglia 
Savoia fino agli anni Ottanta del secolo scorso, è stata formalmente acquisita 
dallo Stato e integrata nella Tenuta presidenziale solo nel 1985 (Claridge 
1997-1998). I dati acquisiti nel corso della ricerca hanno consentito, dunque, un 
significativo avanzamento nella conoscenza dell’area in esame, restituendo una 
sequenza di edifici e sopravvivenze che si estendono fino al limite meridionale 
della Tenuta, in prossimità dell’aeroporto militare di Pratica di Mare (Fig. 9). 
Il confronto tra le foto satellitari e le fotografie storiche mostra con evidenza la 
differente copertura arborea, particolarmente fitta lungo la linea di costa e dei 

Fig. 9 – Il territorio coperto dalla Carta della zona litoranea di Castelporziano (da Lauro, Cla-
ridge 1998, tav. 1; base: IGM 1:25.000), che si interrompe poco dopo il confine con la Tenuta 
di Capocotta. In rosso, le UT inserite nel GIS di progetto. Si noti la serie di siti inediti individuati 
durante le ricognizioni. In verde il limite attuale della Tenuta.
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resti archeologici circostanti. Questo è un aspetto da considerare dal momento 
che rende difficile la visibilità e complica, di fatto, anche la ricerca sul campo, 
al punto che, talvolta, è arduo anche individuare e rilevare dettagliatamente le 
strutture archeologiche. Allo stesso modo, è evidente come la fotointerpretazione 
delle immagini storiche sia stata fondamentale per riconoscere le strutture, le 
tracce o anomalie altrimenti non visibili nei voli più recenti (Fig. 10).

Nel fotogramma n. 4083 del volo RAF del 20 agosto 1943 (str. 578) è 
visibile un edificio indicato come rudere nella cartografia IGM, levata 1936 
(F. 149 II SE, Castelporziano). Dall’immagine della RAF si distinguono un 
atrio centrale e una serie di ambienti disposti attorno ad esso (Fig. 11A). 
Un maggior dettaglio delle strutture è apprezzabile dalle foto prospettiche a 
bassa quota, scattate dall’Aeronautica Militare nel 1965 e conservate presso 
l’archivio dell’Aerofototeca Nazionale. La fotografia 32 (Fig. 11B), ripresa 
da SO, ha consentito di identificare e mettere in relazione le strutture visibili 
con quelle documentate nei voli della RAF. Sullo sfondo si distingue la linea 
di costa con la strada litoranea, mentre in primo piano, incorniciate dalle 
strade della lottizzazione, sono visibili le strutture archeologiche.

Fig. 10 – A) RAF 1943, str. 501, fotogr. 4011; B) volo base 1954, ortofotomosaico; C) SARA 1984, 
str. 7, fotogr. 32; D) foto satellitare Bing Aerial; la successione cronologica mostra il progressivo 
avanzamento della copertura boschiva (Archivio AFN).
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Fig. 11 – A) RAF 20 agosto 1943, str. 578, fotogr. 4083, con indicato l’edificio in questione; B) foto 
prospettica AM 1965, n. 32; C) foto prospettica AM 1965, n. 41, vista da N; D) foto prospettica 
AM 1965, n. 38, con indicato il blocco meridionale (Archivio AFN).

Concentrandosi sul blocco settentrionale dell’edificio si riconoscono, in 
foto (Fig. 11C), una serie di ambienti rettangolari, i cui elementi architettonici 
si sono riscontrati anche con le verifiche a terra, durante le quali si sono os-
servati strutture con paramenti in opera incerta con pietre angolari e pilastrini 
aggettanti, verosimilmente a delimitare un ingresso. Nel settore meridionale del 
complesso, che nelle fotografie del 1965 appare quasi interamente ricoperto 
da una fitta vegetazione (Fig. 11D), si conservano attualmente ambienti con 
murature realizzate in opera incerta, reticolata e laterizia. L’odierno stato di 
conservazione, unitamente alla copertura boschiva, non consente di definire 
con precisione la scansione planimetrica degli spazi. Tuttavia, la presenza di 
un prefurnio suggerisce l’esistenza di ambienti riscaldati, ipotizzabili almeno 
nel blocco meridionale del complesso. Alla luce delle evidenze finora emerse, 
si può avanzare l’ipotesi di una fase edilizia originaria contraddistinta dall’im-
piego dell’opera incerta, a cui sarebbero seguiti interventi di ampliamento e 
ristrutturazione, realizzati in opera reticolata e laterizia (Fig. 12). In alcuni 
ambienti, la presenza di aperture successivamente tamponate e la coesistenza 
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Fig. 13 – A) RAF 15 maggio 1944, str. 31, dettaglio fotogr. 3077, con indicato l’edificio in questione 
(Archivio AFN); B-D) foto delle strutture scattate durante le ricognizioni sul campo (foto autori, 
settembre 2025).

Fig. 12 – A sinistra: il settore settentrionale del complesso dove si conservano ambienti con murature 
in opera incerta; al centro: il settore meridionale con parte delle murature oggi visibili; a destra: nuova-
mente il settore meridionale con i resti di un prefurnio in opera laterizia (foto autori, settembre 2025).

di diverse tecniche murarie sembrano confermare la successione di più fasi 
costruttive e d’uso.

Nella fotografia n. 3077 della RAF (15 maggio 1944, str. 31), è ricono-
scibile un secondo edificio situato nell’area di Capocotta, ma rispetto alla villa 
precedentemente esaminata, localizzato sul lato opposto della strada moderna 
(Fig. 13A). L’edificio attualmente risulta per lo più inaccessibile a causa della 
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densa copertura boschiva, condizione che ostacola una lettura puntuale della 
sua articolazione planimetrica. Nonostante ciò, sono stati individuati ambienti 
realizzati in opera mista e laterizia, con lacerti di intonaco ancora conservati, 
nonché un muro a sviluppo curvilineo, verosimilmente interpretabile come 
un’abside, costruito in opera reticolata e situato a NO rispetto al corpo cen-
trale del complesso (Fig. 13 B-D). Procedendo dal fronte dell’attuale strada 
in direzione del mare, è stato riconosciuto un ulteriore ambiente absidato, 
accessibile tramite una serie di gradini ancora conservati in situ. L’abside in 
questione corrisponde a quanto è visibile sia nelle immagini del volo RAF, 
che nel modello digitale del terreno (DTM) ottenuto tramite il rilievo LiDAR, 
che è stato realizzato nell’ambito del progetto PRIN (vedi Cirigliano et al. 
nella sezione dedicata a Castelporziano).

3.2  Considerazioni generali

L’analisi delle fotografie aeree della RAF è stata fondamentale per l’indi-
viduazione degli edifici precedentemente illustrati, operazione che, in assenza 
di tale supporto, sarebbe risultata notevolmente più complessa, a causa della 
limitata leggibilità delle testimonianze archeologiche sul terreno. L’integrazione 
tra fotointerpretazione e ricognizioni di superficie ha consentito di ampliare in 
maniera significativa il quadro conoscitivo dell’area, permettendo di riconoscere 
un insieme di strutture e testimonianze archeologiche, inquadrate tra l’antica 
linea di costa e, verosimilmente, il corso della via Severiana. La cosiddetta via 
Severiana è comunemente identificata come il percorso stradale attribuito all’età 
di Settimio Severo e Caracalla, sebbene con buona probabilità si tratti dell’esito 
di un intervento di regolarizzazione dei tratti viari preesistenti. Tale direttrice, 
seppur priva di denominazione, è rappresentata sulla Tabula Peutingeriana come 
l’asse di collegamento tra Hostis e Terracina. L’attribuzione del nome alla via 
deriva da un’iscrizione datata al 237-238 d.C., rinvenuta nei pressi di Ardea 
(CIL X, 6811 = EDR 182182; Lanciani 1882, 157-158, n. 556; Solin 1998, 
107-109; Marcelli 2022, 37; Marcelli, Pacciani 2025, 154).

Per quanto concerne il tratto interno alla Tenuta, il percorso è stato 
ricostruito sulla base della carta di Rodolfo Lanciani e dei resti documentati 
da Maria Giuseppina Lauro e Amanda Claridge, per quello immediatamente 
esterno, si è fatto riferimento alla rappresentazione contenuta nella già citata 
tavoletta IGM, levata 1936, e nella Carta storica, archeologica, monumentale 
e paesistica del suburbio e dell’agro romano, fogli 30 e 31 (Lanciani 1903, 
185-192, tav. XII; Radke 1981, 121 n. 23, Lauro, Claridge 1998, 47, 48, 
50, 52, 55, 61; Liverani 2021, 964; Ebanista 2024, 127). I dati acquisiti 
delineano un’immagine coerente di quello che verosimilmente costituiva l’an-
tico assetto insediativo della fascia costiera, ipoteticamente estendibile anche 
oltre i confini dell’attuale Tenuta presidenziale, ma oggi non più percepibile.

V.P.
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4.  La villa imperiale di Tor Paterno

Studi pregressi hanno suggerito di riconoscere nelle strutture archeologiche 
di Tor Paterno i resti di una proprietà imperiale (Lanciani 1903, 196, tav. XIII 
fig. 3; Lauro 1988, 17-19; 1998, 63-105; Granino Cerere 2021, 939-941). 
Si tratta di una vasta villa caratterizzata da più nuclei architettonici, oggi quasi 
interamente circondati dalla vegetazione. L’intero complesso mostra fasi edilizie 
databili principalmente tra la fine del I e il III sec. d.C., con un periodo di massi-
ma espansione in età antonina; anche l’acquedotto, la cui sistemazione garantiva 
l’approvvigionamento idrico al praedium imperiale, è datato tra la fine del I e 
gli inizi del II sec. d.C. (Lauro 2021, 864-871; Poletto 2021, 349-360). I resti 
archeologici conservati sono stati descritti e interpretati da Maria Giuseppina 
Lauro e Amanda Claridge all’interno della carta archeologica, quadranti F-G 
(Lauro, Claridge 1998, 50-59); sono state individuate diverse unità edilizie 
pertinenti al complesso, ma non è possibile ricostruire l’assetto planimetrico 
complessivo, a causa della fitta vegetazione, la quale, come già evidenziato, 
complica le attività sul campo. Le indagini condotte nell’ambito del progetto 
hanno consentito un riesame dell’area, favorendo l’aggiornamento del quadro 
informativo e aprendo la ricerca a nuovi spunti di riflessione.

In occasione delle recenti ricognizioni, infatti, si sono osservate sul ter-
reno testimonianze archeologiche precedentemente non rappresentate nella 
Carta della zona litoranea di Castelporziano (Fig. 14). Il complesso è stato 
acquisito attraverso un rilievo con laser scanner (Leica RTC360); la nuvola di 
punti generata è stata successivamente elaborata per realizzare la planimetria 
della porzione di edificio priva della vegetazione (Fig. 14). Tra le strutture 
conservate, si distinguono due absidi contrapposte, con evidenti incassi per 
i tubuli nelle pareti, indicativi di ambienti riscaldati; inoltre, la presenza di 
suspensurae, funzionali al sostegno della pavimentazione, suggerisce una pos-
sibile destinazione termale almeno per parte dell’edificio. L’intero complesso 
evidenzia una notevole omogeneità nella tecnica costruttiva adottata: al di 
sotto del piano di imposta del pavimento si osservano paramenti in laterizio, 
verosimilmente impiegati per garantire una maggiore resistenza alle sollecita-
zioni termiche; al di sopra, invece, le cortine murarie presentano una tessitura 
composta da assise di blocchetti di tufo alternati a filari di laterizio (Fig. 15). 
Dall’analisi autoptica i laterizi utilizzati non sembrano di reimpiego e la tec-
nica muraria risulta molto regolare. Riprendendo le osservazioni di Cairoli 
Fulvio Giuliani sui tipi di muratura, si può parlare di paramenti in materiale 
misto, di cui abbiamo attestazione già nella prima metà del II sec. d.C. con 
l’impiego di materiali di buona qualità, come nel caso della Roccabruna di 
Villa Adriana (Giuliani 2023, 226-234).

Sul terreno si sono osservati numerosi frammenti di materiale edilizio, 
principalmente tegole e bipedali; inoltre, è interessante notare che tutti i bolli 
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Fig. 14 – In alto: la planimetria del complesso rilevato con laser scanner (rilievo Pescari, Pocobelli 
2025). In basso a destra: la nuvola di punti prima e dopo l’elaborazione. In basso a sinistra: le 
strutture pertinenti alla villa imperiale nella Carta della zona litoranea di Castelporziano (da Lauro, 
Claridge 1998, tav. 1; base CTR 1:5.000); la freccia indica il posizionamento del nuovo edificio 
indagato con i punti GNSS di geolocalizzazione.

individuati, ca. due decine, sia su tegole che laterizi, sono del tipo CIL XV 715 
(Fig. 15): bollo di Marco Aurelio come Cesare, generalmente datato tra il 155 
e il 161 d.C., cioè tra l’anno della morte della madre, Domizia Lucilla Minore, 
dalla quale si ritiene abbia ereditato le figlinae, e l’anno della nomina a imperatore 
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(Steinby 1977, 42-43; DeLaine 2023, 135-136, 143 fig. 3). Lo stesso tipo è 
documentato anche in altre strutture pertinenti al praedium imperiale, mantenen-
do la numerazione adottata nella Carta della zona litoranea di Castelporziano 
si tratta dei siti E4, E5, F1-4, F12, F13 (DeLaine 2023, 135). Pertanto, sia la 
tecnica edilizia che i bolli presenti collocherebbero la realizzazione di questo 
complesso nella prima metà del II sec. d.C., cronologia che, peraltro, coincide 
con quella proposta per il momento di massima espansione della villa imperiale.

Lo studio topografico è stato corredato dall’analisi della cartografia storica 
e in particolar modo della Carta Topografica del Lazio rilevata e disegnata da 
Pietro Rosa tra il 1850 e il 1870 (vedi Fochetti in questo volume); acquistata 
dallo Stato nel 1906, la carta è stata dimenticata per decenni, fino alla sua 
riscoperta nel 1970 da parte di Emanuele Gatti, che l’ha individuata nei ma-
gazzini della Soprintendenza alle Antichità di Roma (Gatti 1971, 143-145; 
Frutaz 1972, 132-134). Ricavata dalla carta del Censo, riproduce in scala 
1: 20.000 non solo i monumenti antichi, ma anche l’orografia, l’idrografia, il 
tracciato stradale antico e moderno. Una copia della carta, in particolar modo 
la zona tra Ostia e Ardea, è stata acquisita per la ricerca grazie alla disponibilità 
dell’archivio del Museo Nazionale Romano ed è stata georeferenziata nel GIS. 
La sovrapposizione tra le UT individuate sul terreno nel corso delle ricogni-
zioni e la planimetria della villa disegnata da Pietro Rosa corrobora l’ipotesi 
già formulata da Maria Giuseppina Lauro e Amanda Claridge, secondo cui il 
limite settentrionale (E4) e occidentale (E6) della villa coincidono con quanto è 
indicato nella pianta del Rosa (Lauro 1988, 18; Lauro, Claridge 1998, 52).

Seguendo il medesimo criterio interpretativo, è ragionevole ipotizzare che 
le due absidi raffigurate nella carta corrispondono al complesso individuato nelle 
ultime ricognizioni (Fig. 16); allo stesso modo, pur tenendo in considerazione 
possibili distorsioni, si nota una discreta sovrapposizione tra gli areali individuati 
e cartografati nel corso del progetto e la villa illustrata dal Rosa (Fig. 16). Questo 
dato apre a una semplice riflessione: solo una parte delle strutture rappresentate 
nella carta del Rosa era già visibile al momento dei suoi sopralluoghi. Alcuni 

Fig. 15 – A sinistra: dettaglio degli incastri per i tubuli e delle suspensurae; al centro: particolare del 
paramento murario; risulta evidente il cambiamento della tecnica al di sopra del piano pavimentale; 
a destra: bollo del tipo CIL XV 715: 1. O[···] [··] [······]S AVRELI CAES 2. O[····] [·]ERONYMI - 
Opus ex praedis Aureli Caes(aris), offici(na) Ieronymi (foto autori, settembre 2025).
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ambienti, infatti, sono raffigurati sulla carta con una buona aderenza alla loro 
configurazione attuale, come le due absidi del complesso recentemente rilevato 
o le strutture contrassegnate come E5 nella carta di Maria Giuseppina Lauro e 
Amanda Claridge; altre, al contrario, appaiono più schematiche, come nel caso 
del nucleo E6. Tale discrepanza emerge con maggiore evidenza se si analizza 
la pianta dell’edificio termale (F3) rilevato da Rodolfo Lanciani, il quale ha 
effettuato, qualche decennio dopo Pietro Rosa, ricognizioni e passeggiate nel 
territorio laurentino, supervisionando anche gli scavi promossi dalla regina 
Elena di Montenegro (Lanciani 1903, 1906; Lauro, Claridge 1998, 52; 
Lauro 1998, 74 ss. fig. 24; 2021, 871, nota 45). La planimetria elaborata da 
Lanciani restituisce con notevole chiarezza l’articolazione dei singoli ambienti 
e, pertanto, l’assenza di un analogo dettaglio nella carta di Pietro Rosa induce 
a ipotizzare che, al momento delle sue ricognizioni, non tutti i nuclei della villa 
fossero stati individuati o portati alla luce. Questo aspetto risulta di particolare 
rilevanza nel momento in cui si analizza la planimetria disegnata dal Rosa, la 
quale costituisce, comunque, un riferimento di grande valore sia per lo studio 
del complesso architettonico, sia perché contribuisce a definire con più accu-
ratezza l’estensione effettiva della villa imperiale.

La georeferenziazione delle piante storiche e la sovrapposizione con i 
dati vettoriali hanno permesso di verificare la distribuzione delle strutture e 
aggiornare la nostra conoscenza dei diversi nuclei architettonici della villa. 
Il complesso individuato nel corso del progetto, le cui caratteristiche edilizie 
sono riconducibili a un impianto termale, amplia il numero di tali strutture 
finora note all’interno della villa, arricchendo il quadro funzionale del prae-
dium imperiale (nella Carta della zona litoranea di Castelporziano: E6, F3, 
F12, Lauro, Claridge 1998, 52-59; Poletto 2021, 149-153).

In conclusione, a corroborare l’identificazione della villa imperiale con i 
resti archeologici di Tor Paterno concorrono anche le informazioni ricavabili 
dalle fonti letterarie, le quali delineano un orizzonte cronologico coerente 

Fig. 16 – Confronto tra la planimetria disegnata da Pietro Rosa (sinistra, su concessione del Ministero 
della Cultura – Museo Nazionale Romano) e i resti della villa nella Carta della zona litoranea di 
Castelporziano (centro, da Lauro, Claridge 1998, tav. 1; base CTR 1:5000), con i dettagli sul limite 
N e O e in rosso le aree osservate sul terreno; la freccia indica il complesso recentemente individuato 
(elab. autrice); a destra, la Carta di Pietro Rosa con sovrapposte le UT rilevate in ricognizione.
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con i dati archeologici. In particolare, in una lettera a Fronto Marco Aurelio 
menziona Laurento tra le località dell’Italia centrale che conosceva così bene 
da poter confrontare le condizioni climatiche con quelle degli altri luoghi da 
lui frequentati (Fronto, Ep. ad M. Caes., II.6.3). Tale riferimento suggerisce 
che Marco Aurelio abbia trascorso almeno parte del suo tempo nella villa di 
Tor Paterno, la stessa utilizzata, poi, anche da Commodo durante il periodo 
della peste antonina a Roma, come riportato da un passo di Erodiano (Herod. 
I, 12, 1-2): «(…) Allora Commodo, seguendo il consiglio di alcuni medici, si 
ritirò a Laurento. Si pensava, infatti, che quello fosse un luogo sicuro, perché 
era fresco e ombreggiato da grandi boschi di lauro (donde il suo nome); e si 
diceva che resistesse alla corruzione dell’aria con l’aroma di alloro e la benefica 
ombra dei boschi» (testo e versione a cura di Cassola 1967).

V.P.

5.  Considerazioni conclusive

Nel complesso la ricerca ha permesso di apportare un notevole ampliamento 
delle informazioni archeologiche della Tenuta che, inserite nel GIS di progetto, 
costituiscono una solida base per gli studi e gli approfondimenti che potranno 
essere sviluppati nel prossimo futuro. Per dare un’idea del lavoro svolto, si 
consideri che nella sola fascia litoranea sono stati riportati sulla carta ben 22 
insediamenti precedentemente non segnalati. Questi primi risultati permettono, 
dunque, di integrare quanto documentato nella Carta della zona litorale di Ca-
stelporziano, la quale, come discusso nelle pagine precedenti, si interrompeva 
poco oltre il confine con Capocotta. Le nuove evidenze, le quali, per la presenza 
al loro interno di impianti termali e di apparati decorativi di pregio, sono riferibili 
a ville private della élite romana, suggeriscono un sistema insediativo più denso e 
articolato, in cui le ville marittime sembrano costituire nodi di rilievo all’interno 
della maglia territoriale di epoca romana, coerentemente con la frequentazione 
attestata negli altri centri costieri limitrofi (Liverani 2021).

Differente il discorso riguardante il settore settentrionale della Tenuta, 
utilizzato a pascolo negli ultimi 30 anni ma, precedentemente, coltivato come 
testimoniato dalle immagini aeree. Si consideri che se, da un lato, la boscaglia 
costituisce un ostacolo alle ricognizioni, dall’altro consente di conservare parte 
degli edifici in elevato. Nella zona a N invece, dove è minore la copertura boschiva, 
le ricognizioni hanno permesso di individuare 15 UT inedite, ma solo in 4 casi 
con strutture conservate. Gli insediamenti, infatti, si presentano prevalentemente 
come areali di frammenti o tracce aerofotografiche, mentre le poche murature 
riscontrate, tutte in opera reticolata, si conservano all’interno della macchia.

Allo stato attuale delle conoscenze, come prevedibile, i dati in nostro 
possesso indicano una forte presenza di ville rustiche di fine età repubblicana 
e primo imperiale, impianti rurali destinati allo sfruttamento delle risorse 
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agricole del territorio e almeno in un caso, per la presenza di elementi in 
marmo e frammenti di intonaco dipinto, con ambienti a destinazione resi-
denziale. Mancano, invece, testimonianze relative al popolamento rurale di 
età arcaica e successiva, le quali, benché meno appariscenti dal punto di vista 
strutturale, dovevano essere presenti in questa zona. Tale lacuna di conoscenza 
è sicuramente da imputare alla scarsa visibilità del terreno dovuta al pascolo. 
È da approfondire, inoltre, la presenza dei tumuli nella zona della necropoli 
di Decima individuati dalle foto aeree.

In ultima analisi, la copertura boschiva rappresenta un elemento morfo
logico e paesaggistico fortemente condizionante per la ricerca nella Tenuta pre-
sidenziale di Castelporziano, al punto da rendere complessa l’individuazione e 
il rilievo di dettaglio delle strutture antiche. In questo senso, le fotografie aeree 
storiche offrono una documentazione di straordinario valore, consentendo 
di riconoscere edifici oggi non più accessibili o completamente nascosti dalla 
vegetazione. Nonostante ciò, il progetto ha portato complessivamente alla 
schedatura e mappatura di 166 UT. Concludendo, l’integrazione tra differenti 
approcci di indagine, fotointerpretazione, ricognizione di superficie, lettura 
geomorfologica del paesaggio e utilizzo delle scansioni LiDAR, si conferma 
fondamentale per la ricostruzione delle dinamiche insediative dell’antica 
fascia costiera.
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ABSTRACT

This paper enhances the archaeological mapping of the Castelporziano presidential estate 
through an integrated approach that combines GIS, multi-temporal aerial photo interpretation, 
GNSS-supported field surveys, LiDAR-derived DTM analysis and 3D laser scanning. The 
investigation, focused on the coastal area of Capocotta and the imperial villa of Tor Paterno, 
updates previous cartographic documentation (Carta della zona litoranea di Castelporziano) 
and records structures previously undocumented, primarily due to the significant constraints 
imposed by dense vegetation cover. The georeferencing of historical maps (Carta Topografica 
del Lazio) and the aerial photographs have enabled a redefinition of the ancient settlement 
layout and improved its spatial accuracy. At the same time, preliminary research conducted in 
the northern sector highlights the settlement potential of this territory, despite limited surface 
visibility. The currently available data point to a significant presence of rural villas dating from 
the late Republican to the early Imperial period.
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